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Domenica 27 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

Ersilio Tonini
Un confronto
a tutto campo
con il
vescovo
di Ravenna
sulla parità
scolastica
la sua
partecipazione
alla festa di
Rifondazione
l’unità
dei cattolici
e la politica

«È possibile, mai più
guerre in Europa»
DALL’INVIATO

RAVENNA. «La legge sulla parità scolastica afferma un
grande principio. Di più non si poteva avere. Perché so-
noandatoalla festadiRifondazione?Volevodareunse-
gno per il futuro. Il governo dell’Ulivo? Qualcosa si co-
mincia a muovere. Riformare il welfare avendo atten-
zione ai più deboli. La presenza dei cattolici nei due poli
svolge unabenefica funzionemoderatrice». Ilcardinale
ErsilioTonini,unodeiporporatipiùattiviedamatidella
Chiesa italiana parlacon passionedialcunidei temipo-
liticipiùscottanti.

Dopo cinquant’anni è in arrivo fra mille polemi-
che la legge sulla parità scolastica. Cardinale come
valutaquestoevento?

«E’ un fatto straordinario. L’ho detto anche al mini-
stro Berlinguer al quale abbiamo partecipato entrambi.
Peròmimeravigliaperdavverodelmodoconcuialcuni
laici hanno affrontato il tema non appena si è saputo di
questa nuova proposta di legge. Si sono subitoappellati
alla carta costituzionale, all’art. 30, laddove si parla di
scuolaprivata“senzaoneriper loStato”.Iorispondosu-
bito: primo, se volessero essere coerenti dovrebbero eli-
minare immediatamente tutti i corsi professionali che
leRegioni pagano e che sono regolarmentegestitidaas-
sociazionidelmondocattolico,daisindacatiealtrienti.
Ebbene da anni mai nessuno si è accorto di questa con-
traddizione con la Corta costituzionale. Se lo stridore
non si è vistoallora, non capisco perché vederlo adesso.
Poi basta pensare alle regioni a statuto speciale dove
vengono finanziate le scuole materne ed elementari.
D’altra parte per le scuole materne la regioneEmilia Ro-
magna da tre quattro anni, da quando era presidente
l’attuale ministro dell’industria Bersani, dà aiuti note-
voliallescuolematermeprivatereligiose.Secondomela
novità delprogettodi leggeBerlinguer stanell’enuncia-
to del primo articolo dove si riconosce la funzione pub-
blicadellascuolalibera,privata».

Però le contestazioni non vengono solo dal fronte
dei laici irriducibili, ma anche da settori del modo
cattolico i quali sostengono che la riforma è troppo
pocoocheèsolounbluff.

«Bisogna cercare di distinguere. C’è un gruppo di cat-
tolici chea suotempo ha raccolto delle firmeehamani-
festato a Milano, il quale non è d’accordo. Il cardinal
Ruini ha scritto su “Avvenire” che quella rappresenta la
posizione di un gruppo, ma non corrisponde alla linea
dell’episcopatoitaliano.Per il restoilprogettoèstatoac-
colto bene, si capisce che è un inizio ed è in linea con le
possibilità attuali dello Stato. E’ fortissimo il principio
che si afferma nel primo articolo, di meglio non si può
avere. Sono importanti anche le garanzie che la legge
prevede:primo,gliinsegnantidellascuolaprivatadevo-
noesserepreparatiequindidebbonoaveretitoliricono-
sciuti dagli esami pubblici e dai concorsi pubblici. . Un
altro controllo sarà richiesto sull’utilizzo delle risorse
poiché se domani dovesse esservi una scuola che de-
nuncia 50 alunni e ne ha 20 evidentemente sarebbe un
imbroglio. Bisogna che si stia nella legalità. Adesso il
problemaèdifarepresto,didareattuazionerapidamen-
te alla legge perché altrimenti le scuole cattoliche ri-
schiano di chiudere. Se ciò avvenisse lo Stato dovrebbe
accollarsi quella quotadi domanda cononerimoltope-
santiperlacollettività».

Di che tipo è la crisi che attraversano le scuole cat-
toliche?

«E’di tipofinanziario.Quattroocinqueannifaavevo
aperto a Ravenna una scuola media. Siamo arrivati ad
undisavanzodi100-150milioniealloraabbiamodovu-
to chiudere perché non eravamo in gradodi fare fronte.
Adesso si chiuderanno scuole materne. A Genova si sta
per chiudere una scuola di antichissima tradizione. Di-
mostratemichequestescuolesonolepeggiori,masevoi
riconoscete che sono scuole serie, fatte per bene.... Epoi
abbiamola prova provata: ci sonotantidiquesti signori
laici che ce l’hanno con la scuola privata che poi invece
mandanoilorofigliascuoladaisalesianiodaigesuiti».

Cardinalelei faspessoparlaredisé.Ultimamenteè
andato alla festa di Rifondazione. Ma ha suscitato
qualche perplessità nella Chiesa. L’agenzia dei ve-
scoviharichiamatoivescoviallaprudenza.

«Non me ne sono accorto. Non ho visto niente e nes-

suno mi ha consigliato prudenza. E’ chiaro che io sono
andato con prudenza. Capisco la sorpresa e la trepida-
zione di alcuni. Ero consapevole della responsabilità
che mi assumevo, però sono convinto che qualche se-
gnobisognopurdarlo,nontantoper ilpresente,maper
il futuro.Proprioperchésonovescovoritengocheilmio
compito sia far sapere alla gente quello che sta accaden-
do.PurtroppoloStatononlofa,imassmedianonlofan-
no,mailpastorelodevefare.Siamodifrontealmomen-
to più straordinario della storia del mondo. Basterebbe
pensare alla reimpaginazione nuova che è in atto nella
società umana. L’esempio l’abbiamodall’Europa.Le ar-
mate che per cinque secoli si sono massacrate, ora sono
inBosniasottounsolocomandopergarantirelapace.E’
qualcosa di grandioso; vuol dire che non vi saranno più
guerreinEuropa».

Lei è perciò convinto che siamo di fronte ad una
grandeopportunità.

«Aigiovani dico: siete fortunati perchépotete sposar-
vi,metterealmondoifiglisicurichenonlimanderanno
al fronte per ammazzare o essere ammazzati. Però que-
sta opportunità che si presenta per la prima volta po-
trebbe essere annullata da nazionalismo xenofobi, dal
riaccendersidellepassionietniche.Bastapensarealleul-
timielezioniaustriache. Le opportunitàci sono peròbi-
sogna che vi sia una generazionesaggia.Eallora lascuo-
la, la famiglia, la Chiesa, i mass-media, si diano da fare
perprepararequesti ragazziamisuramondialeeumana
piùampia».

Andiamo alla politica. Da un anno c’èun governo
nuovo.Leichevotodarebbe?

«Io dico aspettiamo, poi vedremo. Pare che qualcosa
di diverso si muova e spero che ci si riesca per il bene di
tutti.Sec’èqualcosacherimproverononadunpartitoo
all’altro,maall’insiemeèchelabattagliapoliticaèanco-
ra troppo personalizzata e propagandistica. Tutti i gior-
ni gli stessi personaggi ritornano e parlano solo in fun-
zionedelpartito. Sognoilgiornoincui ipartitidigover-
nodicesserochec’èqualcosadibuonoanchenell’oppo-
sizione e viceversa. Invece siamo ancora in una fase di
delegittimazione dell’avversario. E ciò provoca nien-
t’altro che sazietà e disamore. Abbiamo anche qualche
clow. E allora mi domando: come può un ragazzo inna-
morarsi e dedicare la propria vita all’azione politica se
tuttoèsemprerabbia,seglialtrisonotuttimascalzoni?»

EdiDiPietroleièriuscitoafarsiun’idea?
«Non oso pronunciarmi. Mi auguro che egli riesca a

trovare un suo ruolo erendere ilmegliodi séper lecapa-
citàchehadimostratodiavere.Oltrenonvado».

Il grosso scoglio da affrontare è quello della rifor-
madelloStatosociale.Leicheideehainproposito?

«Gliitalianisonoragionevoli.Bisognerebbefarechia-
rezza suidati. Ad esempio sulle pensioni;dopotutti idi-
scorsi che sono stati fatti adesso veniamo a sapere che il
punto debole della gestione Inps non sarebbero le pen-
sioni, ma l’assistenza. Ci dicano la verità, una volta tan-
to.Dopogli italianisarebberoprontiachissàquali sacri-
fici.Cisiamosentitidirechel’ItaliainEuropanonsareb-
bemaientrata ,adessoveniamoasaperecheledifficoltà
maggiori lehannoGermaniaelaFranciaealloracomin-
cio ad essere perplesso. Prima ci credevo, ma ora sono
dubbioso: Il mio dubbio è che vi siano degli atteggia-
menti già precostituiti. Che qualcuno voglia favorire
una classe o l’altra e allora sostiene una tesi opporre l’al-
tra. Direi che ad entrambi i due schieramenti manca la
capacitàdisaperparlarealpaese».

L’unitàpoliticadeicattolicièfinitadaalcunianni.
LeiprovaqualchenostalgiaperlavecchiaDc?

«Non è finita l’unità politica dei cattolici. E’ nata una
nuovaimpostazione.Finitala lottatraiduegrandibloc-
chi era logico che i cattolici potessero dividersi in vari
gruppi,acondizioneperòchevisiaun’unitàdifondosu
alcuni valori essenziali. Questa unità esiste ed è un’esi-
genza primaria. Lo schieramento a favore della parità
scolastica è uno deivalori attorno acui i cattolici si sono
ritrovati uniti. Dal modo con cui si risolveràquestopro-
blema ne deriveranno delle conseguenze politiche. Gli
elettori cattolici ne terranno conto. In generale penso
che questa presenza dei cattolici nei due poli sia benefi-
canelsensochesvolgeunruolodimoderazione».

Raffaele Capitani


